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Editoriale 

Dodici mesi 
dalla guerra alla pace 
OUN GIACOMO MIGONB 

L a ricorrenza di oggi ci coglie quasi di sorpresa. 
Per un effetto tipico dell'accelerazione della 
storia, è difficile realizzare che è trascorso sol
tanto un anno dal giorno in cui le truppe di Sad-

^ ^ ^ ^ ^ dam hanno varcato la frontiera del Kuwait, dan-
^ ^ ^ ™ ~ do vita alla prima grande sfida internazionale 
dopo la caduta del muro di Berlino. Perciò non è fuori luo
go, in un giorno come questo, chiedersi quanto il mondo è 
effettivamente stato cambiato dalla guerra del Golfo; più 
specificamente, in quale misura si è avvicinato ad un nuovo 
assetto, più stabile e più pacifico, in cui il diritto assume 
una nuova rilevanza anche nei rapporti tra i popoli. 

Si sono rivelate effimere le illusioni che la forza potesse 
risolvere problemi con radici profonde nella storia di popo
lazioni intere e che riassumono tutte le tensioni irrisolte tra i 
paesi ricchi e quelli più poveri. È vero che il tentativo di Sad
dam Hussein di modificare le frontiere esistenti con un atto 
di forza unilaterale è stato respinto e lo slatus-quo ante re
staurato. E questo non è un risultato di poco conto. È anche 
vero che, sulla spinta della coalizione vittoriosa, realizzata 
sotto l'egida (ma non sotto il controllo) dell'Onu, il proces
so negoziale mediorientale è stato rimesso in moto. Proprio 
l'altro ieri Bush e Gorbaciov hanno concluso il vertice di 
Mosca con un comunicato congiunto che fissa una data (Il 
mese di ottobre) e anche delle modalità per una conferen
za mediorientale, esercitando per la prima volta una formi
dabile pressione sull'unico governo della zona che finora 
non vi ria aderito, quello israeliano. In particolare il governo 
degli Stati Uniti ha potuto muoversi con questa determina
zione perché ha dimostrato, nella guerra del Golfo, ad 
Israele e soprattutto agli ebrei americani, la sua capacità di 
farsi carico militarmente della sicurezza nel Medio Oriente, 
dando vita a nuovi e più complessi schieramenti all'interno 
del mondo arabo. 

Eppure, fino a questo momento, non si è verificato alcu
no spostamento significativo di posizioni rispetto allo sche
ma, delineato dalle risoluzioni 242 e 338 del Consiglio di Si
curezza dell'Onu, che postulano una pace fondata sulla si
curezza di Israele e su riconoscimenti territoriali tali da sod
disfare la richiesta di autodeterminazione dei palestinesi. 
Ha ragione Shamir quando segnala che le pregiudiziali 
israeliane riguardo la composizione della delegazione pa
lestinese sono solo apparentemente procedurali, perché 
esprimono il rifiuto di negoziare un diverso assetto di Geru
salemme e dei territori occupati nonché di accettare una 
qualsiasi forma di sovranità palestinese. Da questo punto di 
vista la guerra del Golfo non ha scalfito la sostanza dei pro
blemi cosi come non ha certo placato gli animi delle popo
lazioni arabe più direttamente interessate. Né la guerra ha 
mutato nel profondo la situazione interna ai paesi più diret-
Uunentecoinvolti oheha subito un evidente aggravamento. 

N eUIralt li regime di Saddam Hussein è salda-* 
mente al potere dopo l'ulteriore sterminio delle 
opposizioni curde e sciite, illusoriamente indot-

». te. dalla guerra a prendere una offensiva che ha 
^ ^ ^ ^ avuto un esito tragico, aggiungendo decine di 
^ ^ ^ ™ migliaia di vittime alle perdite civili Irachene già 
determinate dai bombardamenti alleati. Inoltre, proprio le 
cronache di questi giorni hanno rivelato come II dittatore 
iracheno disponga di un arsenale di armi chimiche e po
tenzialmente nucleari che sono in larghissima parte il frutto 
della connivenza di interessi statuali.linanziari e industriali 
di marca schiettamente occidentale. È appena il caso di ag-

Sungere che i governanti del Kuwait, al loro ritomo, hanno 
tto scempio di ogni principio umanitario nella passività di 

una comunità Internazionale cui pure devono la restaura
zione del loro potere. 

Tutto ciò non ci induce certo a rinunciare all'obiettivo 
di un ordine intemazionale più pacifico e più giusto, ma a 
prendere atto delle contraddizioni che una tale prospettiva 
apre all'interno dello stesso mondo industrializzato. La 
guerra del Golfo è stata anche, forse soprattutto, un cpiso-

io nella lotta per un nuovo assetto che sostituisse quello 
bipolare, ormai distrutto. Gli Slati Uniti godono di una ege
monia soprattutto militare che si accentua in situazioni di 
conflitto e che sono portati a usare unilateralmente. Sono 
gli altri, in particolare gli europei, ad essere i principali inte
ressati alla prevenzione dei conflitti e, in ogni caso, ad un 
uso della forza sottoposta ad un controllo collettivo. Un 
esempio? Gli armamenti di Saddam Hussein vengono at
tualmente controllati dall'Onu, mediante l'apposita agen
zia di Vienna. Ma, di fronte alle sue resistenze e ai suoi in
ganni, può darsi che ciò non basti. Ogni ulteriore pressione 
o eventuale iniziativa non può essere decisa unilateralmen
te da Washington, magari con un occhio agli umori dell'o
pinione pubblica americana e ai rapporti di forza con l'Eu
ropa e 11 Giappone, esattamente come fossimo fermi al 2 
agosto dello scorso anno. Occorre riproporre il problema di 
un comando unificato sotto l'egida dell Onu e, più in gene
rale, della gestione collettiva di situazioni di crisi che non 
può essere delegata a nessun signolo Stato da una comuni
tà intemazionale degna di questo nome. 

Giornale I ondato da Antonio Gramsci 

! • • • • • • • • • • 
Il primo ministro israeliano dà l'assenso al piano lanciato a Mosca da Bush e Gorbaciov 
Ma pone condizioni sulla composizione della delegazione Olp che parteciperà alla trattativa 

Anche Shamir dice sì 
Per il Medio Oriente si può sperare 

—"""—"~~"" Rapporto dalle capitali del conflitto 

A Baghdad e a Kuwait City 
un anno dopo l'invasione 

Quaranta minuti di colloquio tra Baker e Shamir e al 
termine il sospirato «si» di Israele. Ma il premier 
israeliano detta ancora condizioni: no alla presenza 
di palestinesi. Bush: «Davvero una bella notizia». 
L'Olp delusa dall'atteggiamento israeliano. Grande 
è la soddisfazione nelle capitali europee. I paesi 
arabi guardano con sospetto all'atteggiamento di 
Shamir. 

GIANCARLO LANNUTTI 

H i GERUSALEMME. Il sospira
to -si» di Shamir é giunto dopo 
un colloquio di quaranta mi
nuti tra il premier Israeliano e il 
segretario di Stato Usa Baker, 
alla sua sesta missione in Me
dio Oriente. Shamir ha tuttavia 
posto nuovamente delle con
dizioni: alle trattative non do
vranno essere presenti espo
nenti dell'Olp, né rappresen
tanti di Gerusalemme est. Ja
mes Baker, dopo aver definito 
•straordinariamente positiva e 
significativa» la risposta israe
liana, ha avvertito che «'e an
cora del lavoro da fare». Entu
siasta la reazione di Bush: 
•Davvero una bella notizia». È 
sempre la questione della rap
presentanza palestinese l'ulti

mo scoglio da superare prima 
del vero avvio dei negoziati. 
Per cercare di superare questo 
ostacolo Baker si incontrerà 
stamattina a Gerusalemme 
con una delegazione dei terri
tori occupati. Smentito dal Di
partimento di Stato un incon
tro a Tunisi con rappresentanti 
dell'Olp. L'organizzazione di 
Arafat ha giudicato negativa
mente le affermazioni di Sha
mir: «Gli Usa avevano garantito 
un dialogo senza precondizio
ni, tutto il contrario di quello 
che sta facendo Israele». Rea
zioni positive a Roma, Londra, 
Parigi e Madrid. Nel mondo 
arabo si continua a guardare 
con sospetto l'atteggiamento 
di Shamir. 

A PAGINA 3 

Allarmeki Croazia 
Si prepara 
lo stato di guerra 
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«.^•^S, trh&'i-
Soldati croati proteggono un convoglio civile 

A PAGINA 4 

A New York mezzo miliardo di danni per uno scambio di provette 

Nasce mulatta da genitori bianchi 
Avete sbagliato seme, risarcitemi» « 

Per l'inseminazione artificiale sbagliata ha preteso il ri
sarcimento. E l'ha ottenuto. Dopo quattro anni e mez
zo, una donna americana ha ottenuto 400mila dollari 
(mezzo miliardo di lire) dal medico e dal laboratorio 
che scambiarono lo sperma del marito morto di cancro 
con quello di un nero. «La nascita di una bimba mulatta 
mi ha tirato dietro l'accusa di aver tradito mio marito», 
ha denunciato la donna invocando i danni morali. 

ROSSELLA RIPKRT 

• I Voleva un figlio dal mari
to malato di cancro. Lo voleva 
prima che la chemioterapia 
con la quale tentava disperata
mente di salvarsi lo rendesse 
sterile. Insieme a lui, ormai 
gravemente minato dalla ma
lattia, Julia Skolnlck, sua mo
glie, decise di intraprendere la 
strada della fecondazione arti
ficiale. Scelta sofferta, matura
ta nei giorni duri della morte 
annunciata. Scelta sicura però, 
avranno ragionato i due coniu
gi testardamente determinati a 

mettere al mondo un bimbo 
tutto loro. Ma qualcosa si deve 
essere inceppato nel meccani
smo asettico del laboratorio al 
quale si erano rivolti sicuri La 
provetta giusta è rimasta al suo 
posto; da un'altra, sconosciu
ta, é stato prelevalo lo sperma 
con il quale fecondare la don
na. 

Uno scambio terribile. Vis
suto inconsapevolmente per 
nove mesi, fino al momento 
del parto tanto atteso. Il figlio 
desiderato finalmente era al 

mondo e la bimba voluta sfi
dando la malattia, poteva fi
nalmente lar sentire i suoi vagi
ti. Tanto attesa, amata ancor 
prima di nascere. Mulatta pe
rò, figlia di due bianchi. 

In un attimo la sua tenera 
pelle bruna ha svelato lo 
«cambio» consumato tra le 
pareti del laboratorio. Lo sper
ma usato per l'inseminazione 
di Julia Skolnlck non era stato 
quello di suo marito, morto 
nell'89, ma quello di un altro 
uomo, di un nero. 

•Danno morale» ha denuda
to la donna puntando il dito 
contro II medico e l'equipe del 
centro di inseminazione artifi
ciale. «Danno morale» ha ripe
tuto ostinala per quattro anni e 
mezzo decisa a strappare un 
risarcimento per le sofferenze 
patite per colpa del «disguido» 
di laboratorio.«Questa donna 
adora la figlia - ha spiegato a 
New York il suo avvocato • ma 
quando si è sottoposta all'inse
minazione artificiale lo ha fatto 
perche voleva un figlio da uno 

suo marito». 
Lo scambio di provette le e 

costato caro, ha raccontato la 
donna. Quella bimba mulatta 
messa ai mondo per errore 
l'ha esposta all'accusa odiosa 
di aver tradito il marito mentre 
il cancro lo distruggeva. Ma un 
prezzo altissimo I ha già paca
to la neonata, scaraventata 
nell'odioso mondo delle pic
cole e grandi <1iscrimina?ioni 
razziali. 

Il continuo rimpallo delle re
sponsabilità tra il medico che 
praticò l'inseminazione artifi
ciale e il laboratono che forni 
lo sperma non e nuscito a fer
mare la determinazione di Ju
lia Skolnick. 

Dopo quattro anni e mezzo 
dal giorno della citazione in 
giudizio del medico e del labo
ratorio l'avvocato ha dato l'an
nuncio della vittoria Per il gra
vissimo errore sia il medico 
che il laboratorio dovranno 
pagare a suon di milioni: 400 
mila dollari, oltre 520 milioni 
di lire 

DAI NOSTRI INVIATI 
TONI FONTANA MAURO MONTALI 

» " - . ' i ; 

ALLKPAGINIS.6.7 

llqoverno 
«Quasi pronta 
la grazia 
per Curdo» 

La grazia a Curcio . nella fo
to, 6 quasi pronta. Rispon
dendo ad una interpellanza 
il governo ha fatto sapere 
che «l'istruttoria è prossima 
al completamento», e che il 
ministero di Grazia e giusti-

• a a » — — » ~ ~ B zia ha i?ià sollecitato una ri
sposta da parte del magistra

to di sorvegliarla. Scalzone all'Unità: «Pronto a tornare in 
Italia, in pngione, ma se Pds e intellettuali sono per l'amni-
s , ia ' '- A PAGINA 1 3 

Cossiga: 
«Il senatore 
Onorato? 
Un pagliaccio» 

Cossiga attacca il senatore 
Onorato (Sinistra indipen
dente), che aveva chiesto 
un'indagine su di lui: «Patac
caro: pagliaccio» Occhietto 
difende Onorato, e ammoni
sce: «NDII scambiate il no
stro senso di responsabilità 
per scanso rigore istituziona

le». Spadolini, su richiesta di Pecchioli si imt>egna a difen
dere «l'onorabililà» del senatore. Nel frattempo, sono giunte 
al Comitato per i servizi le 17 risposte del capo dello stato 
sull'affare Gladio. A PAGINA 8 

Bologna ricorda 
levitarne 
di un ventennio 
di stragi 

Per l'undicesimo anno con
secutivo Bologna ricorda og
gi i morti della stazione, del-
"Italicus e chiede venta e 
giustiziti per tutte le vittime 
delle sti agi Dopo la manife
stazioni! nel piazzale anti
stante la stazione, un convo
glio speciale partirà per San 

Benedetto Val di Sambro. Messaggi di Cossiga, lotti e Oc-
chelto. Ieri sera tutta la città è stata coinvolta neH'«Antigone 
delle città», tentativo diverso di usare la -nemoria e il ricordo, 
usando parole e gesl i, lesta e cuore. A PAG|NA «j 2 

In Italia 
tutte le lettere 
di Pirandello 
aMartaAbba 

Finalmente sono arrivate m 
Italia tutte le lettere (sono 
560) che Pirandello scrisse a 
Marta Abba e che l'attrice 
consegnò, nel 1986, all'uni
versità iimcricana di Pnnce-
ton. Si tratta di una docu-

• » _ » j B _ m i « a a i i _ menlazione straordinaria ed 
interessantissima dalla qua

le emerge un'immagine del grande scrittore e drammaturgo 
a «tutto tondo», immagine finora «castigata» dalla ritrosia dei 
familiari nell'act ettare la profondità del suo rapporto con la 
Abba. Un'interista con il nipote Andrea. APAGINA 17 

Un piano di Scotti all'esame del Consiglio dei ministri che si occuperà anche di nomine 

Contro il crimine mobilitati i vigili urbani 
Oggi il goverpo decide la sorte di Sica 
Domenico Sica via dall'Alto commissariato, il prefetto 
e i Roma Alessandro Voci al vertice del Sisde, il prefet
to Emilio Del Mese nominato vicecapo della polizia, e 
tinti altri cambi di poltrona, li «terremoto» dovrebbe 
essere deciso oggi dal Consiglio dei ministri. Il governo 
dovrebbe anche approvare alcune misure contro la 
criminalità: forze dell'ordine potenziate di diecimila 
u nità e i vigili urbani contro la malavita. 

GIAMPAOLO TUCCI 

IMI ROMA. È un consiglio dei 
ministri importante, quello dì 
oggi, il governo decide infatti 
In sorte di Domenico Sica. Po
ti ebbe andarvia dall'Alto com
missariato prima della scaden
za naturale di ottobrecd essere 
nominato prefetto di Bologna. 
|\ on è il solo cambiamento in 
programma. Il prefetto di Ro
ma, Alessandro Voci, dopo la 
nomina del generale Luigi 
Ramponi ai vertici del Sismi, 
sarebbe invece destinato alla 
direzione del Sisde (Serviziodi 

informazione e sicurezza de
mocratica). Per sostituire il 
prefetto Riccardo Malpica. An
cora: il prefetto Emilio Del Me
se dovrebbe occupare sulla 
poltrona di vice-capo della po
lizia. E poi, il prefetto di Mila
no, trasferito a Roma, quello di 
Catanzaro a Catania, quello di 
Catania a Venezia... Non si è 
mai verificalo prima: l'80% dei 
prefetti cambia città. 

Oggi si saprà ne! dettaglio. E 
si saprà anche se saranno defi
nitivamente approvate e diven

teranno quindi operative le mi
sure anticrìmine decise ieri dal 
consiglio di Gabinetto. Preve
dono il potenziamento delle 
forze dell'ordine. Con una no
vità assoluta: i vigili urbani Im
piegati contro la malavita. Più 
poliziotti, più carabinieri, più 
agenti della Guardia di Finan
za. Un programma pluriennale 
che dovrebbe potenziare gli 
organici di 10.000 unità. Il 70% 
tramite nuove assunzione, il 
restante 30% restituendo ai 
commissariati gli agenti ora 
addetti ai servizi di scorta. Le 
scorte infatti dovrebbero ridur
si del 68%. Saranno inoltre isti
tuiti nuovi posti di polizia nelle 
zone «calde» delle grandi città 
(otto presidi istituiti a Milano a 
partire dal primo settembre). 
«E la nostra risposta all'assedio 
della criminalità», ha detto ieri 
il ministro dell'Interno Scotti. 
Entro tre mesi, prefetti e sinda
ci potranno disporre l'impiego 
di vigili urbani in operazioni di 
ordine pubblico. 

A PAGINA 12 

Schiaffo ad Andreottì 
Le Camere bocciano 
Sammarco alla Coasob 

GILDO CAMPBSATO 

H i Le commiss oni Finanze 
di Camera e Sciato hanno 
bocciato la candidatura, ap
poggiata da Andre cuti, dì Carlo 
Sammarco, ex presidente del
la Corte d'Appello di Roma, 
quale commissario della Con-
sob, la società che controlla la 
Borsa. La bocciatura di un can
didato del governo non ha 
molti precedenti. Tuttavia, i vo
ti contro Sammari o >uno stati 
cosi preponderanti sia al Sena
to (9 a 3) sia alla Camera (24 
a 12) da far escludere un inci

dente di percorso. Si è trattato 
di un segnale politico contro 
l'occupazione del potere che 
gli andreottiani stanno com
piendo verso banche, imprese, 
enti e finanziarie pubbliche. 
Ma si è anche trattato di una 
difesa dell'autonomia della 
magistratura. Per di più, Sam
marco si era occupato di vi
cende assai delicate risollcsi 
con sentenze discusse: Imi-Ro
velli, Ciarrcipk:o-Fiuggi. Berlu-
sconi-De Benedetti per la Mon
dadori. 

A PAGINA 15 

Droga: se quella legge è fallita... 
H i II prossimo Consìglio dei 
ministri dovrebbe esaminare 
uno schema predisposto dal 
ministero di Grazia e Giustizia 
in tema di legge sulla droga. 
Poiché nessuno al mondo può 
dire di possedere ricette sicure 
in questa tormentata materia, 
qualunque iniziativa che porti 
a riflettere nuovamente sulla 
veste normativa data alla rego
lamentazione prescelta non 
può che definirsi lodevole. Lo
devole e dovuta, se è vero che 
la recentissima sentenza della 
Corte costituzionale sulla dro
ga ha alfidato -alla sensibilità 
del legislatore» il compilo di 
verificare sul concreto terreno 
applicativo, alla luce degli ef
fetti provocati dal sistema nor
mativo, la bontà delle scelle di 
merito e di individuare le linee 
di ogni possibile ed utile modi
fica migliorativa. 

Quale sia la concreta artico
lazione dello schema ancora 
non si sa con esattezza Sono 
state diffuse, peraltro, notizie 
che meritano comunque un 
primo comitt-nto. È stalo det
to, per esempio, che il governo 
intende inviare un messaggio 

alle forze dell'ordine e alla ma
gistratura fornendo una sorta 
di interpretazione autentica 
della nuova legge sulla droga; 
e che tale messaggio si sostan-
zierebbe nella spiegazione 
che la strada da percorrere -
per i consumatori dì stupefa
centi - e quella del recupero, 
non quella della galera. Se cosi 
davvero fosse (quanto meno 
sembra che vi siano spinte a 
farlo credere) va detto che 
qualcosa non quadra. Nel sen
so che si potrebbe pensare che 
la legge dica una certa cosa e 
che poliziotti e giudici non 
l'abbiano capita, donde la ne
cessità di un'interpretazione 
autentica che finalmente gliela 
disveli. In realtà le cose stanno 
in maniera sensibilmente di
versa. 

Intendo dire che nella legge 
ce poco da capire o da inter
pretare. Essa fissa, in tema di 
detenzione di sostanze stupe
facenti, una rigida linea di de
marcazione fra illecito ammi
nistrativo e illecito penale, ba-

OIAN CARLO CASELLI 

sala sul concetto di dose me
dia giornaliera. Chi supera una 
certa quantità prestabilita (fis
sata con tabelle ministeriali a 
livelli assai bassi) entra perciò 
stesso nel circuito penale, che 
significa carcere. E carcere ob
bligatorio, perché l'art. 380. 
comma 2. lettera H del Codice 
di procedura penale stabilisce 
che la polizia deve obbligato
riamente arrestare chiunque 
sia colto in flagranza di un de
litto concernente sostanze stu
pefacenti previsto dall'art. 71 
della legge sulla droga. Conse
guenza di questa norma tassa
tiva, combinata con il sistema 
anelastico sopra delineato che 
porta a «criminalizzare» ogni 
possesso eccedente la dose 
media giornaliera, è che un 
mucchio di persone sono finite 
in carcere perché «condanna
te» ad essere spacciatori anche 
senza spaccio, né a livello di 
volontà, né a livello di condot
ta materiale. 

Tutto ciò non perché poli
ziotti o magistrati non abbiano 
capito la legge, ma perché po

liziotti e maestra* hanno ap
plicato - doverosa nente - una 
legge che prcipno questo vole
va. Lo voleva in vista di uno 
scopo rispettabiliss mo vietare 
ogni accumulo di droga, nel 
presupposto che l'accumulo 
favorisce il increato: per cui 
eliminando il primo si dovreb
be inceppare il w*condo. Se-
nonché, ad un anno dall'en
trata in vigore: della legge non 
si può assolutamente dire che 
la pesante strumentalizzazio
ne della persona del consuma
tore praticata dal legislatore 
abbia ottenuto un qualche 
successo sul piano della lotta 
al traffico. Resta pertanto, co
me unico effetto e oncreto, che 
sono stati coinvolti nella re
sponsabilità penale (cioè nel
la carcerazione con tutte le 
conseguenze che essa com
porta) anche soffiti che la 
sanzione penale dovrebbe ri-
spanniare, perdi'!' nei loro 
confronti e ingiusti o non ser
ve. 

Propno per porn> rimedio al

le situazioni particolarmente 
delicate che ne sono derivate, 
la Corte costituzionale ha dato, 
nella già citata sentenza, alcu
ni indirizzi. È probabile che 
ora il governo voglia tradurre 
questi indirizzi in norme di leg
ge. Non potrà che trattarsi, pe
raltro, di nuovo norme, che per 
esempio escludano l'obbliga
torietà dall'arresto in flagranza 
anche per i fatti di lieve entità, 
che oggi (in punto arresto) so
no dalla legge equiparati agli 
altri. Ma si tratterebbe - ap
punto - di nuove norme, di in
novazioni legislative: parlando 
di interpretazione autentica si 
rischia solo dì far confusione. 

In ogni caso, si tratta di ag
giustamenti o ritocchi (pur im
portanti) che non incidono -
ed anzi accantonano o aggira
no - il problema di fondo. Che 
resta quello di chiedersi - do
po un anno di sperimentazio
ne sostanzialmente negativa -
se valga M pena mantenere un 
sistema e he penalizza il consu
matore (con gravi storture) 
senza conseguire per questa 
via - come si sperava - succes
si nella letta al traffico. 

I 


